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' N u ò v i incarichi in segreteria 

Il compagno Stefanini 
è il nuovo segretario 
regionale del partito 

Il compagno Verdini impegnato in Direzione 
ANCONA — n Comitato 
regionale del PCI ha elet
to ieri, all'unanimità, il 
nuovo segretario regionale 
del Partito. E' il compa
gno Marcello Stefanini, già 
vice segretario regionale. 
per lunghi anni sindaco di 
Pesaro. Alla riunione ha 
partecipato il compagno 
Gianni Cervetti della Di
rezione del Partito. 

Al termine della riunio
ne è stato diffuso un co
municato. « Il Comitato 
regionale — si dice nella 
nota — dopo avere accol
to la proposta di chiama
re il compagno Claudio 
Verdini, segretario regio
nale, ad un incarico di 
lavoro presso la segrete
ria e la sezione di orga
nizzazione nazionale, rela
tivo alla preparazione del 
XV congresso del Partito, 
ha eletto nuovo segreta
rio il compagno Marcello 
Stefanini. 

Si è quindi provveduto 
— continua il comunica
to — alla distribuzione 
degli incarichi tra i com
pagni della segreteria re
gionale: Aldo Amati, uf
ficio di segreteria e pro
blemi di organizzazione; 
Anna Castelli, coordina
mento della iniziativa sui 
problemi della scuola e 
della questione femmini
le; UUano Giannini, pro
blemi del lavoro e coordi
namento della iniziativa di 
massa verso i ceti medi: 
Mariano Guzzini, proble

mi della Regione, coordi
namento del lavoro sulle 
questioni delle autonomie 
locali; informazione e pro
paganda. Il Comitato re
gionale marchigiano del 
PCI ha rivolto infine un 
caloroso ringraziamento al 
compagno Claudio Verdi
ni per l'opera svolta co
me segretario regionale 
delle Marche e vivi augu
ri di buon lavoro nelle 
nuove responsabilità ai 
compagni Verdini e Ste
fanini ». 

La riunione, a cui han
no partecipato tutti i mem
bri del Comitato regiona
le. è stata aperta da una 
relazione di Verdini, una 
interessante riflessione sui 
nuovi compiti che anche 
nelle Marche il Partito de
ve assumere, non fosse al
tro che per la necessità 
di una positiva evoluzio
ne del quadro politico re
gionale. 

Verdini ha svolto una 
analisi su taluni dei pro
blemi contenuti nella stes
sa proposta di Tesi, che 
prepara il dibattito con
gressuale. La politica dei 
quadri dirigenti, la neces
sità di spingere ancora 
avanti il processo di de-
centramaito regionale del 
Partito, ruolo dei comitati 
regionali, scadenze politi
che nazionali e regionali: 
ecco solo alcuni dei temi 
poi discussi dai compagni 
nel corso del dibattito che 
è seguito alla relazione. 

Affrontat i i nodi de l la crisi marchig iana nel l 'assemblea provinciale d i Ancona 

I quadri della CGIL sulla linea dell'EUR 
«Ci attende ancora un anno difficile 
La vertenza della Maraldi, della SIMA idi Jesi, della Tanzarella sono le pesanti eredità per il 1978 — Toni 
autocritici del segretario Pettinari — Le scadenze contrattuali e l'impegno del sindacato unitario Ggil-Cisl-Uil 

ANCONA — Una vertenza. 
che dura da due anni al tu
bificio Maraldi di Ancona, la 
ristrutturazione bloccata ai 
cantieri navali, difficoltà di 
ordine finanziario che metto
no in pericolo oltre 700 posti 
di lavoro alla Sima di Jesi. 
amministrazione controllata 
in due aziende del gruppo 
tessile Tanzarella, crisi alla 
MCM, alla confezioni Filot-
trano. delle aziende del legno 
nel pesarese: sono solo alcu
ni problemi insoluti che il '78, 
chiudendosi, lascia al nuovo 
anno. 

In campo nazionale, nono
stante gli elementi positivi 
— stabilità della lira, chiu
sura in attivo della bilancia 
dei pagamenti — 1 problemi 
di fondo restano, l'emergen
za non è superata. Sono tut
ti problemi che i lavoratori a-
derenti alla Cgil si appresta
no ad affrontare con rinnovato 
Impegno di lotta e di mobili
tazione. E' il dato principale 
emerso all'assemblea provin
ciale del quadri Cgil organiz

zata dalla segreteria provincia
le di Ancona al cinema 
« Splendor » sul tema « L'im
pegno della Cgil per avanzare 
sulla linea dell'EUR con l'i
niziativa unitaria di lotta ». 

Aperta da una relazione del 
segretario generale della ca
mera del lavoro. Il compa
gno Pettinari. (e conclusa nel 
tardo pomeriggio dal segreta
rio nazionale della Cgil Aldo 
Giunti) la manifestazione ha 
visto sindacalisti e rappre
sentanti di vari consigli di 
fabbrica dar vita ad un ap
passionante dibattito, durato 
tutta la giornata. Nella rela
zione del compagno Pettina
ri non sono mancati accen

ti autocritici sul modo in cui 
anche nelle Marche si è cer
cato di attuare la linea del
l'EUR. 

« Nel cercare di contribuire 
a superare la crisi del Pae
s e — h a affermato Pettinari 
— abbiamo sopravvalutato i 
nostri compiti, i nostri dove
ri. però non abbiamo discus
so sufficientemente il piano 
triennale, ne abbiamo fatto 
conoscere completamente ai 
lavoratori tutte le nostre con
quiste che pure ci sono state». 

Errori, ha aggiunto ancora 
Pettinari. sono stati compiu
ti nell'affrontare la vertenza 
del pubblico impiego: il pro
blema non doveva essere de
legato ella sola categoria, ma 
tutto il movimento doveva 
occuparsene. 

Ma le responsabilità delle 
vertenze rimaste ancora in 
piedi, degli accordi non ri

spettati, .non posso io essere 
fatte ricadere sul s.ndacato: 
in questo anno le forze ever
sive purtroppo non sono ri
maste inoperose ne sono mi
gliorati, nelle Marche, i rap
porti con la controparte tra
dizionale, la - Confindustria. 
Questa, con la scusa della li
bertà di impresa, ha già ri
sposto negativamente alle 
proposte avanzate dalle orga
nizzazioni sindacali 

« Questo atteggiamento — 
ha sottolineato il segretario 
della camera del lavoro — è 
sintomatico di quelle the sa
ranno le sue posizioni nelle 
prossime trattative per le 
scadenze delle piattaforme a-
ziendali ». 

E* chiaro perciò che i rap
porti sono destinati a deterio
rarsi. se non interverrà un 
cambiamento. Per quanto ri
guarda le Marche in partico

lare, è indubbio che la lun
ga crisi politica ha frenato 
anche l'azione del sindacato. 

« Occorre ora — ha ribadi
to Pettinari — riprendere 11 
confronto avviato fin dallo 
scorso anno; ma è necessario 
che anche le forze politiche 
si preparino fin da ora al 
dibattito, senza aspettare la 
scadenza del 28 febbraio, per 
evitare un'altra lunga crisi 
che danneggerebl>e tutti ». 

I numerasi Interventi che 
sono seguiti hanno posto l'ac
cento su singoli problemi. 
quali l'occupazione giovanile 
(« forse — ha affermato Ago
stinelli. del consiglio di fab
brica del cantiere navale — 
avremmo dovuto parlare più 
a fondo con quelle schiere di 
giovani che si sono iscritti 
in massa alle liste speciali, 
spiegare la situazione alla lu
ce della nostra esperienza»), 
le evasioni fiscali. I problemi 
della sanità e del posto di la
voro, l'Ingresso dell'Italia nel
lo SME. 

« Se il processo inflattivo 
andrà avanti — ha afferma
to il compagno Dubbini — e 
la recente decisione del pae
si dell'OPEC (esportatori di 
petrolio) è un campanello di 
allarme — avremo una pe
sante svalutazione della lira: 
come conseguenza si ricomin
cerà a parlare di riduzione 
della spesa pubblica, del co
sto del lavoro, della necessi
tà di una politica di auste
rità 

L'esame approfondito di 
tutti questi problemi e della 
strategia del sindacato con
tinuerà nei prossimi mesi nei 
consigli di zona. 

I. f. 

PESARO - D O P O 12 A N N I LA CITTA' P U Ò ' RIAPPROPRIARSI DELLA SUA PARTE P IÙ ' A N T I C A 

Un centro storico dove 
non vivranno mummie 
Il piano particolareggiato che sta per entrare in funzione e la legge 
457 possono impedirne la degradazione — L'ostruzionismo della DC 

PESARO — Una situazione 
nuova, nell'ambito della poli
tica della casa, sta determi
nandosi a Pesaro dopo 12 
anni di stagnazione. 

Due fatti di fondamentale 
importanza si sono contem
poraneamente inseriti nella 
realtà locale rimettendola in 
movimento. Il primo è che il 
piano particolareggiato del 
centro storico, a quattro anni 
dalla sua approvazione e 
malgrado ostacoli e ostruzio
nismi di ogni genere, sta per 
entrare nella fase atluativa. 11 
secondo fatto è che l'entrata 
in vigore della legge 457 ha 
aperto, pur nei suoi • limiti, 
concrete possibilità di inter
vento nel centro storico da 

parte degli IACP, delle coo
perative, delle imprese ecc. 

E* persino ovvio sottolinea
re dunque la particolare si
tuazione di Pesaro, unico 
comune delle Marche (e tra i 
pochi in Italia) che può di
sporre, in un delicato mo
mento di rilancio delle pro
spettive edilizie, di un punto 
di riferimento come questo 
piano particolareggiato, di 
cosi grande valore pratico. 
operativo e culturale. E' 
giusto perciò guardare con 
fiducia alla fase nuova che si 
apre, dopo anni di dibattiti. 
polemiche e scontri anche 
aspri, e non sempre — oc
corre dire — contenuti nei 
limiti della correttezza dialet
tica democratica. 

Come sono maturate le scelte 
Non ripeteremo qui. nep

pure in sintesi, quanto è sta
to ripetutamente detto e 
scritto nelle sedi universita
rie, negli istituti specializzati, 
su prestigiose riviste tecniche 
in Italia e in Europa, attorno 
al livello scientifico, culturale 
e metodologico di questo e-
semplare strumento urbani
stico. Non sarà Inutile invece 
ricordare su quale sfondo 
sono maturate le scelte fon
damentali di esso. 

Innanzitutto va puntualiz
zato che il recupero dei cen
tri storici — meglio: la poli
tica dei centri storici — è un 
tema strettamente connesso 
al problema della casa, a 
quello del riequilibrio del 
territorio e a quello della lot
ta contro la rendita parassi
taria. Non si tratta dunque, 
evidentemente, solo di un 
problema « culturale », inteso 
nel senso banalmente ridutti

vo del termine: questa osser
vazione potrebbe suonare og
gi come scontata, se in realtà 
non si fosse cercato spesso, e 
non si cerchi ancora, di far 
passare come un intervento 
di archeologia urbana quella 
che è Invece una operazione 
schiettamente politica e ric
chissima di prospettive. 

Non dimentichiamo che il 
centro storico è la parte più 
antica della città, quella su 
cui è restata traccia di tutte 
le vicende della collettività 
cittadina. la somma, il rias
sunto della storia politica, e-
conomica. amministrativa e 
sociale della comunità. E* 
dunque un quartiere « uni
co ». ma lo è anche e soprat
tutto perchè di solito è il 
quartiere in cui meglio 6i 
realizza quella integrazione 
sociale che è uno dei punti 
base della urbanistica mo
derna. 

Attività umane e contesto urbano 
Anzi, e proprio sulla esi

stenza di una certa aggrega
zione umana al loro intemo 
che sta, in un certo senso, la 
vera « storicità » dei centri 
storici, per cu* compito del
l'intervento pubblico è anche 
quello di salvaguardare que
sta unità fra attività umane e 
specifico contesto urbano. 
Del resto, l'assedio cui da 
tempo il capitale immobiliare 
sottopone queste zone sogget
te a un processo di impove
rimento e degradazione, per 
impadronirsene e trasformar
le in residenze privilegiate 
sulla base della loro irripeti
bilità tipologica e ambientale, 
conta proprio sul loro snatu
ramento attraverso la espul
sione dei ceti popolari e delle 

attività povere. 
Ma il fatto fondamentale è 

che il centro storico rappre 
senta in realtà, un enorme 
patrimonio edilizio non uti
lizzato o mal utilizzata Era 
questo il primo nodo da 
sciogliere, ed è appunto il 
recupero di questo patrimo 
nio a fini sociali uno dei 
principali obiettivi del piano. 
assieme al consolidamento 
delle attività commerciali e 
produttive del centro-città e 
alia valorizzazione del patri
monio storico-ambientale. In 
questo senso e con questi fi
ni è stato dunque previsto un 
cosi equilibrato dosaggio fra 
intervènto pubblico e privato. 

Sul piano del metot«o, infi
ne, un fatto importante da 

rilevare è che il gruppo degli 
urbanisti ha lavorato in 
stretto e organico rapporto 
con gli amministratori. 

L'opposizione che è stata 
esercitata lungo tutto l'arco 
delle elaborazione del piano è 
stata ostinata, e quanche vol
ta violenta, specie da parte 
della DC. Benché il risultato 
finale non fosse solo il frutto 
di un lungo lavoro di proget 
tazione, ma anche di una 
vasta consultazione popolare. 
nonché dell'accoglimento di 
un gran numero di emenda
menti ed osservazioni, e ben
ché, in particolare, esso aves
se superato la straordinaria 
verifica di una campagna e-
lettorale tutta incentrata su 
questo tema, la DC non ha 
accettato alla fine il verdetto 
democratico, ma è intervenu
ta pesantemente in Regione 
per boicottare e bloccare il 
piano a quel livello, col risul
tato di ritardarne l'approva
zione per ben quattro anni. 

Questa a noi è parsa — 
come abbiamo denunciato 
esplicitamente in consiglio 
comunale — una interpreta
zione singolare, e Invero un 
po' estensiva, del ìuolo de
mocratico della opposizione. 

Del resto, a definire certi 
aspetti del dibattito può ha 
stare la polemica sugli edifici 
« in linea » che i! piano pre
vede in certe zone, e dei qua
li indica le sole volumetrie e 
il fronte, mentre i progetti. 
le tipologie, l'ambientazione 
di ciascuno di essi sono tutti 
ovviamene* da discutere e 
stabilire. 

Edifici in linea — giova ri
cordare — che sono carat'e-
ristici di tutti i centri storici 
italiani. Pesaro compresa (si 
pensi a corso XI Settembre, 
via Branca ecc). Ebbene, la 
DC va ripetendo senza stan
carsi che il piano prevede la 
costruzione di Informi « ca
sermoni » della lunghezza di 
350 metri. Per spiegarci me
glio, sarebbe come se un 
immaginario antico piano re 
golatore avesse previsto sul 
:ato est di piazza del Poooo 
una serie di grandi edifici al
ienati, indicandoli eenerica-
mente come un voluminoso 
p^rallelenioedo. e oualcuno 
fosse" andato poi a denuncia 
re il tentativo ci de-unr»Ts la 
piazza con una specie di as
surdo scatolcne. 

Il fatto è che, dal rispetto 
di quelle volumetrie, sareb
bero poi usciti lo splendido 
palazzo Baviera e i nobili e 
difici che Io affiancano. In
somma: anche questi sareb
bero « casermoni »? 

Gianfranco Marìotti 

Mozione degli studenti 
sulla sperimentazione 

ANCONA — Assemblea cittadina degli studenti. 
ieri mattina.al Palasport. Promossa dalla Lega de
gli studenti del lineo scientifico « G. Galilei ». 
l'appuntamento vedeva al suo centro la discussione 
sui tipo di intervento da attuare, in vista della 
riunione del consiglio distrettuale con i presidi 
delle scuote superiori, sui temi della sperimenta
zione. L'assemblea si e conclusa con la votazione 
all'unanimità di una mozione da presentare ai mem
bri del Distretto. 

Al centro della mozione la richiesta per in
serire alcuni studenti nella commissione che sarà 
incaricata di formulare ipotesi di programma di 
sperimentazione da presentare al ministero per la 
definitiva approvazione. Commissioni studentesche 
a livello di istituto affiancheranno il lavoro di 
quella distrettuale. 

Nella .mozione cittadina si chiede anche 
Distretto operi una vasta ed efficace opera 
formazione e sensibilizzazione su queste tematiche, 
capace di allargare realmente il confronto. Viene 
altresì richiesto un impegno da parte del consi
glio di Distretto a non varare nessuna ipotesi di 
sperimentazione, senza aver prima operato una con
sultazione tra gli studenti. 

che il 
di in-

Convegno sulla riforma 
della sanità a Pesaro 

PESARO — Alla presenza di esponenti politici, 
operatori sanitari, pubblici amministratori, dirigenti 
sindacali ecc. si è svolto a Pesaro presso la sala 
del consiglio provinciale un convegno sugli « Orien
tamenti per l'avvio della riforma sanitaria nella pro
vincia di Pesaro e Urbino ». Si è trattato dell'ini
zio di una discussione aperta più che un incontro 
che conducesse a determinate soluzioni. E che que
sto fosse l'intendimento dei promotori si è colto 
chiaramente fin dall'intervento iniziale del vice
presidente della Provincia, compegno Tomasucci. 

L'architetto Angeletti ha quindi illustrato i ri
sultati dello studio compiuto dal gruppo di lavoro 
per l'assistenza tecnica alle unita sanitarie locali. 
Il convegno e proseguito con una articolazione di 
4 commissioni che hanno approfondito rispettivi 
e specifici argomenti: servizi e strutture di base 
delle ULSS; ambiente e medicina del lavoro; as
sistenza e legge n. 180; servizi e strutture centrali 
delle ULSS. 

Assai ampio l'elenco degli intervenuti nel dibat
tito. che è stato concluso dall'assessore regionale 
alla sanità Capodoglio. 

Documento 
del PCI sui 

problemi delle 
università 

marchigiane 
ANCONA — I problemi del-
l'Università — dopo 11 re
cente decreto, nel pieno del
la ripresa della lotta per la 
riforma — e a fronte delle 
elezioni universitarie — so
no stati oggetto di una riu
nione del direttivo regionale 
del PCI. I comunisti ritengo
no innanzitutto « Improroga
bile la statizzazione dell'Uni
versità di Urbino, della Fa
coltà di lettere di Macerata 
e del corso di laurea in ma
tematica di Camerino », che 
ora gravano per 11 loro fun
zionamento sugli enti lo
cali. 

Tra l'altro, nella prospetti
va della programmazione re
gionale e della formazione 
dei dipartimenti, vanno rior
ganizzati e statizzati i corsi 
di scienze agrarie di Ascoli 
Piceno, in modo che possa
no rispondere alla domanda 
regionale m questo settore: 
questi corsi — secondo il 
PCI — vanno collegati sul 
piano amministrativo con 
l'Università di Camerino, in 
modo da consentire una com
missione con i dipartimenti di 
scienze che si formeranno in 
quella università. 

Nel documento approvato 
dal direttivo, si afferma an
che l'urgenza che lo stato 
giuridico del personale do-
c.'iite trovi una sistemazio
ne. mediante la conversione 
in legge del decreto Pedini, 
con yh emendamenti miglio
rativi proposti dal PCI. I li
miti <? le lacune del decreto 
vanno superati, lottando per 
la riforma e concretamente 
sui seguenti punti: 
f k programmazione degli 
^ ^ accessi alle sedi univer-
sitar.e ed ai corsi di laurea: 
per questo è indispensabile 
una riorganizzazione dei ser
vizi su base regionale ed una 
delega della gestione agli en
ti locali, in base all'art. 44 
del DPR 616 che prevede la 
soppressione delle Opere uni
versitarie; 
£ } istituzione di un Consl-
^ gllo universitario nazio
nale, con funzioni generali di 
guida della vita universitaria, 
che comprenda, oltre alle 
componenti accademiche, rap
presentanze del mondo sinda

cale, del Parlamento e delle 
Regioni; 
f% istituzione di Consigli 
^ universi'.ari regionali, con 
compiti d! programmazione.-
#fc formazione dei diparti
r m e n e . di cui già adesso in 
via sperimentale possono co
stì'-.'Irsi alesine strutture: 
A tempo pieno ed incom-
*& patìbil'tà per i docenti e 
lotta contro l'assenteismo. 
che riguarda specialmente le 
fasce più alte del personale 
docente ed è particolarmente 
grave negli atenei marchi
giani. 

Infine 11 direttivo fa ap
pello ad una lotta unitaria, 
che sappia isolare e combat
tere i metodi squadristici. 
le sopraffazioni all'interno 
dell'Università: i comunisti 
— sì dice nel documento — 
sono pronti a difendere il 
diritto di intervento politico 
anche dei loro avversari, pur
ché nell'ambito del confron
to democratico. Circa le ele
zioni, 11 PCI impegna tutti 
i militanti che operano nel
l'Università a realizzare li
ste unitarie, democratiche. 
aperte al contributo delle 
forze che vogliono davvero 
salvare l'Università dallo sfa
celo, e dalla rincorsa pe.-i-
colosa dei corporativismi. 

FOTOFINISH SPORT 
S. Benedetto del Tronto. 

Stadio Ballar in. ore 15J0 di 
domenica scorsa. L'arbitro, 
puntuale come un cronome
tro svizzero, /ischio la fine 
della prima parte della gara. 

Gli atleti si ritirano verso 
gli spogliatoi: qui gli ospiti 

! del Varese speranzosi di po
ter mantenere nel secondo 
tempo il vantaggio esiguo — 
ma importantissimo —. di 
una rete: quelli di casa, a 
testa bassa, neri in volto, 
consapevoli del naufragio e 
« sensibili » ai fischi che ca 
dono in campo dagli spalti. 

Come ad un segnate con
venzionale, i tifosi della gra
dinata sud, i più appassio
nati, i più caldi sostenitori 
dei rossoblu, profondamente 
delusi ed in segno di pro

testa contro la prestazione 
della loro squadra, tolgono 
con meticolosità — quasi con 
pignoleria —, stendardi, car
telli, tamburi. 

La gente in tribuna si do
mandava: « ma che fanno. 
se ne vanno? abbandona
no? ». Protestavano, una 
forma singolare di contesta 
zione. Come dire: voi non 
vi impegnate?, non correte?, 
io tifoso (che in fondo pago 
il biglietto) faccio sciopero. 
non scandisco più i vostri 
nomi, non batto le mani, 
non sveltolo più le bandie 
re. Cosi imparate! 

E — bisogna aggiungere — 
in effetti nei primi 45 mi
nuti le cose erano andate 
in tale maniera che la « sce
neggiata » di quelli della 

gradinata sud era più che 
giustificabile. La Samb lui 
lima in classifica) doveva 
assolutamente fare il risul 
tato per poter continuare e 
sperare, invece era stata su 
bitro trafitta da un ani dei 
varesini e poi non ere più 
riuscita ad imbastire valide 
azioni di gioco. • 

Fatto sta — sarà per la 
lezioncina negli spogliatoi 
deWallenatore Tonealto. sa. 
rà per la clamorosa prote 
sta dei tifosi — nel secondo 
tempo la Samb e la partita 
hanno cambiato volto. Nel 
giro di un quarto d'ora t 
rossoblu hanno pareggiato le 
sorti dell'incontro e poi con 
due prodezze di Bozzi e Cor-
vasce hanno surclassato rav 
versano. 

Sciopero 
sugli spalti 

Una vittoria che rida fia 
to e permette — se non di 
abbandonare T ultimo posto 
in classifica — almeno di 
passare in santa pace il Na
tale. 

Per una Sambenedettese 
che trionfa c'è un Ascoli 
che naufraga impietosamen
te ad Avellino. Un segnale 
preoccupante quello venuto 
dalla trasferta campana. La 
squadra marchigiana non di- ' 
mostra più quella grinta e ! 
quel carattere che le aveva- \ 
no permesso di vincere tan
te battaglie. 
La pausa festiva servirà — 
almeno lo speriamo — al 
saggio Renna per riflettere. 
Ce n'è sicuramente bisogno. 

emme 

Il dibattito sugli studenti 

Dal disimpegno alla 
crisi di valori 

(passando per il'68) 
Nemmeno 10 anni fa furono mai trasformate in 
«rivoluzionarie» masse studentesche apatiche 

Pubblichiamo oggi un altro contributo — ricco di iti mo
lanti riflessioni — al dibattito aperto dall'Unita-Marche sul
l'Impegno e sull'assenteismo degli studenti. E' del compagno 
Marcello Pesaresi, insegnante, dirigente della CGIL-scuola. 
Sollecitiamo ai lettori altri Interventi: solo una reale pluralità 
di opinioni può rendere questo confronto davvero interessante. 

Bene ha fatto il compagno 
Giacomo Sonnino a prendere 
il coraggio a due mani e a 

, « provocare » un dibattito at
torno ad un tema così spino' 
so quale quello degli scioperi 
deqli studenti. Certo, rischia 
l'impopolarità, accuse di 
« autoritarismo », paternali
smo o illuminismo; ma è 
più giusto risclnare. piuttosto 
che restarsene ipocritamente 
zitti: l'argomento vale. Per 
quel che mi riquarda, ritengo 
di conoscere Sonnino quanto 
basta per affermare che sa
rebbe un errore interpretare 
il suo intervento come detta
to da autoritarismo e volontà 
d'ordine: sono certo che la 
sua collocazione politica, la 
sua attività quotidiana, i suoi 
scopi sono quelli della lotta 
per la democrazia e per l'a
vanzamento della classe lavo
ratrice e delle masse popola
ri. 

Dice Sonnino, in sostanza, 
che gli studenti « scioperano » 
spesso e per i motivi più va
ri, ma di tali lotte la grande 
massa ne fa occasione di va
canza. Ritengo che in tale af
fermazione ci sia né più né 
meno la registrazione di al
cuni fatti che tutti (studenti 
per primi) possono comprova
re. Ma perchè? C'è una lezio
ne che il movimento operaio 
ha dato con la storia delle 
sue lotte, sempre dure, vissu
te intensamente, a volte tra-
oteamente, in prima persona 
e sempre protese al miglio
ramento delle proprie condi
zioni materiali, sociali, civili 
e. con esse, di quelle dell'in
tera società. 

Sappiamo che tale lezione 
ha sempre stentato ad essere 
recepita, almeno come feno
meno di massa, tra gli stu
denti, ma è sicuramente una 
delle poche lezioni cui non 
hanno mai rifiutato di guar
dare. Le lotte del '68, e più 
ancora quelle degli anni im
mediatamente successivi, lo 

Allora anche questo è un 
primo compito che ci atten
de, come partiti, come sindn-
cati, come lavoratori: com

prendere presto e meglio le 
conseguenze politiche, sociali. 
economiche di un impatto di 
grandi masse giovanili non 
più con le contraddizioni di 
classe, vissute oggettivamen
te, del lavoro in fabbrica o 
nei campi, ma con una setto 
la in progressiva dequalifica 
zione, voluta cosi da chi — 
non potendo opporsi alla sco 
larizzazione di massa — ha 
scelto di non rinnovarla ra 
dtcalmente. E ì governi diret
ti dalla DC portano tutto il 
peso di questa enorme re 
SDonsabilità. 
stanno a testimoniare: alloia 
è mancata la saldatura ioti 
la classe operaia (e non solo 
in Italia), e i motivi sono 
tanti e non c'è spazio per 
approfondirli. Ma allora, e 
non a caso, cominciò a svi
lupparsi una reazione più 
sottile e più feroce del passa
to contro la crescita delle 
masse: allora prese avvio la 
strategia della tensione. 

Ma io non mitizzerei nem
meno il '68. Chi scrive aveva 
allora 22 anni e stava nel 
« movimento »: anche allora 
eravamo costretti a registrare 
vasti fenomeni di « assen
teismo» e indifferenza; noi 
stessi, o quelli più giovani di 
noi. eravamo quei medesimi 
che appena qualche anno 
prima collaboravano alle fe
ste della goliardia o parteci
pavano agli « scioperi » delle 
scuote medie superiori per t 
motivi più vari (molti dei 
quali sarebbe bene dimenti-
rare...). e per fare vacanza. Il 
'68 non fu un miracolo che 
trasformò in rivoluzione 
masse studentesche apatiche: 
si formarono le condizioni 
oggettive, si creò la tensione 
più propizia, ed è difficile di
re quanto le lotte operaie 
trascinarono quelle studen
tesche e viceversa. Ma credo 
non sia male rammentare che 
allora quelle masse studen
tesche erano meno « masse » 
di oggi, e che la stragrande 
maggioranza dei nostri eoe 
tanei erano già. e da tanti 
anni, in fabbrica. 

Condizioni diverse 
Questi giovani non sono ne 

peggiori né migliori: vivono 
in condizioni diverse. Si trat
ta di capire come queste 
condizioni influenzano t loro 
comportamenti soggettivi e di 
massa. Io sono profondamen
te convinto che in essi et so
no immense potenzialità di 
rinnovamento: siamo torse 
noi die continuiamo a in
quadrarli e ad avvicinarli se
condo schemi vecchi. Questi 
giovani — è bene non dimen
ticarlo mai — sono nati net 
primi anni Sessanta: avevano 
pochi anni quando avvenne 
la tragedia di Piazza Fonta
na: la Resistenza, per toro, è 
storia e, in molti casi, è un 
velato ricordo per i loro 
stessi padri: la loro esistenza 
è iniziata in periodo di forte 
espansione economica e te 
loro prime immagini sono 
state quelle della corsa al 
consumo privato, con la TV 
benedicente. 

Non possiamo dimenticarle. 
queste cose, quando tentiamo 
un approccio con i giovani. 
Non possiamo dimenticare 
che nella scuola italiana non 
si « studiar, ancora la storia 
della Resistenza, non c'è li
bero insegnamento di tutte le 
religioni, c'è (accade anche 
ad Ancona) il veto contro la 
lettura dei giornali di partito j 
col pretesto che si possono | 
leggere solo giornali « indi
pendenti » (come il COR
RIERE ADRIATICO o IL 
CORRIERE DELLA SERA!). 
Non possiamo dimenticare 
che gli organi collegiali ri
schiano il fallimento: sarà 

pure per l'ottusità della bu
rocrazia scolastica e ministe
riale. ma anche per la scarsa 
volontà di partecipazione e di 
lotta (di lotta, compagni!) di 
tanti genitori e, perchè no. 
della scarsa sensibilità anche 
del nostro partito. Non pos
siamo dimenticare che l'« as
senteismo» dei giovani (ma 
solo dei giovani?) può servire 
a chi amerebbe trovarsi di 
fronte a masse incapaci di 
conoscenza critica e magari 
il più possibile ottuse e cie
che. 
E allora può ar.zTie darsi che 
i giovani studenti non abbia
no « coscienza delle motiva
zioni molto spesso pretestuo 
se » dei loro «scioperi». Ma 
noi che facciamo per darglie
la? In quale punto della 
nostra «scala di priorità» sta 
la preoccupazione per i gio 
vani? Quanie volle, almeno. 
commettiamo l'errore di vo
lerli «vecchi», questi giovani? 

Io credo che il compagno 
Sonnino sia d'accordo con 
me. proprio perchè sono 
convinto che la sua « rabbia » 
nasca dalla impossibilità og
gettiva di costruire giorno 
per giorno, con i ragazzi, una 
scuola diversa. Ecco perchè 
l'unico « provvedimento » da 
prendere, in seno al collegio 
dei docenti, è quello di met 
tere in piedi un confronto 
serrato, di massa, con tutte 
le forze sociali e politiche 
disponibili, con le istituzioni 
democratiche, e con i ragazzi 
come protagonisti. 

Marcello Pesaresi 
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